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Venticinque anni dopo 
Ruggero Dipiazza 

Venticinque anni cli vita per 
un 'associaz ione cli volontariato 
culturale è certamente un bel tra
guardo, una nozza d'argento se
condo la tradizione! Perché non 
bastano uno Statuto ben centrato , 
un intento ben chiaro, un gruppo 
cli soci anche numeroso per con
servarla in vita: è necessario un 
«perché» sempre allualc ccl ugual
mente presente in tulli , responsa
bili ccl iscritti. 

Ecco perché dopo il quarto cli 
secolo vissuto , il Centro delle tra
dizioni popolari cli Borgo S. 
Rocco, si interroga sul suo passa
to. evidenzia il presente e ipotizza 
il futuro . 

Un parto difficile 

Le origini del Centro sono og
gi facilmente identificabili : ma al-
1 'inizio tutto si presentava compli
cato e difficile . Perché le tradizio
ni del Borgo veramente vissute 

dalla comunità sanroccara erano 
bene identificate solo nella pro
cess ione ciel «Resurrexit » a 
Pasqua e nella Sagra cli S. Rocco a 
metil ciel mese cli agosto. Altre mi
nori erano pure considerate. ma in 
tono più srumato e meno convin
to . Tu11avia rimaneva ancora forte 
lo sfondo socio-culturale che era 
ben più che una tradizione: !"am
biente umano carallerizzato eia 
una forte identità borghigiana e 
dalle lontane radici contadine-or
tolane. Su questi dati diventava 
poss ibile costruire un futuro non 
occasionale e non precario, perché 
l'ambiente era ben vissuto e pro
mosso eia un nucleo cli abitanti 
molto solidale nei comuni interes
si e legatissimo alle proprie radici . 

Con queste persone. reclcli alla 
rcaltù umana e cristiana ciel borgo, 
si pensò di meller mano al fulllro 
ipotizzando un «centro» di attivitft. 
svolto eia un gruppo cli individui 
con l' intento cli salvaguardare il 
passato e cli promuovere il futuro. 

I conti con il presente 

A creare qualche difficoltà nel 
dare corpo al progello, ci pensò un 
gruppo cli «giovani» organizzatori 
in proprio dei festeggiamenti ago
stani. Da molti anni i giovani del 
borgo si erano assunti 1 • onere e 
l"onore cli preparare e gestire la 
Sagra del Patrono e senza cli loro 
(che si avvicendarono nel tempo, 
come è ovvio!) la tradizione cli 
metft estate sarebbe probabilmente 
deceduta . A meno che. in maniera 
non occasionale ma su base statu
taria ed organizzata, non rosse na
ta una nuova struttura capace cli 
continuare il gift fatto e di costitui
re una forza nuova. cli persone e cli 
mezzi. per realizzare qualcosa cli 
ancor pit1 valido e forte. Il dialogo 
paziente ccl individuale. incontran
do il gruppo e i singoli protagoni
sti della Sagra, durò a lungo e le 
risposte rurono diverse a seconda 
elci radicamento nel borgo e nella 
parrocchia elci diversi soggetti: a 
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chi plaudeva all'idea si opponeva 
chi non ne voleva sentire ragioni . 
Il gruppo si divi se e il Centro po
teva na:cere senza lacerazioni gra
vi e senza di ss idi dirompenti tra le 
persone. Poter gestire la sagra pa
tronale dava alla nuova assoc ia
zione una specie di titolarit;t ri co
nosciuta e garantiva. nel contem
po. i I necessario sostantarnento 
per le attivit;t da svolgere nell'an
no e in proiezione futura . 

:\on solo sagra 

Sgomberiamo il campo eia pos
sibili equivoci. sempre pronti a ri-

pn.:scntarsi: il Centro nacque per
ché avrebbe dovuto diventare un 
riferimento forte per il comune 
senti1\o: ed agire nella comunit ;t 
borghigiana . capace nel tempo di 
assicurare a tutti la chiave di lettu 
ra della propri a identitù. al di lù 
del passato (che stava rapidamen
te cambiando). ciel prese nte facil 
mente conflittuale (se ridotto ai 
rapporti framm entati ed indi vi
duali stici ) e al futu ro (che gi~t s i 
intravvedeva ba samente omolo
gante e povero di va lori). 

Salvare le tradi zioni ancora vi
ve e promuove re altre doveva es
se re innanzi tutto un a provviden-

Pas4ua 1988: D011 Gi11/ia11u e c/011 Majji ·u dis1rih11i.\'Co11u il p1111e. 
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ziale oppo rtunit ~t cli incontrarsi , cli 
far inco ntrare le persone, cli condi
videre so liclannente la fati ca e 
gioiosamente i momenti ce lebrati
vi e cli fes ta . Poteva rappresentare 
anche I 'opportunitù cli mettere in 
com une ri cordi e documenti , brac
cia e cuori, ta lenti e ri sorse per 
raccog li e re in tempo le persone -
memoria stori ca e i valori pre en ti 
ne ll e famig li e e ne ll a «fa migli a 
del le fa mi g li e» che e ra ed è la par
rocc hia . 

Durante il primo tratto cli stra
da il Centro diveni va così visibile 
e cred ibil e eia rappresentare per i 
borghi g iani il ri fe rimento vera-
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mente icle111irica111e per 1u11i , prati
canti e 11011. residenti o dispersi in 
altre zone della cittù e perfino in 
altre loca litù e Stati: questo è staio 
doc umen talo eia una ricerca falla 
eia una laureanda oggi residente 
nel borgo. dove i dati numeric i e 
sta ti st ici confermano quanto detto. 

I presidenti: fondamentali 
ril'erimenti nella diversità 

Non sarì1 supernuo ricordare 
qui che il Centro è un'associaz io
ne che si è data uno Statuto che 
prevede il voto attivo e passivo 
per og ni socio : il Consiglio 
Dire11ivo è quindi democratica
mente ele11 0 ogni due an ni e dal 
proprio int erno esprim e il 
Presidente e le cariche previste. 
Ecco: la figura del Presidente è 
stata in questi venticinque anni il 
riferimen to essenziale per la visi
bilitìt del Centro ed anche per la 
sua stessa identitù , Primo 
Preside111e ru Luigi Narclin (Gig i 
Miklaus) borghigiano doc. agri- · 
coltore e ca ntore eia oltre 50 anni. 
Si ri ve lò persona capace di assu
mersi respo11sabili1i1 e compiti con 
passione e dedizione. fedele alle 
radici e allo spirito de l neonato 
Centro : doveva esse re una fami
glia cli amici. tenere alto il nome 
ciel Borgo, conservare le tradizioni 
e ridare lu stro a ciò che, nel tem
po. tendeva a sbiadire. Con lui 
collaboraro no altri «personaggi » 
elc i Borgo. come Evaris to Lutman 
e Mario Drossi. due anziani. ma 
anche alcuni «giova ni » come 
Aldo Sossou. Renato Maclriz e 
Sergio Coclc llia . C'e ra un grande 
entusiasmo attorno «al neonato» e 
si la vorò bene insieme. 

Orgoglio ed impegno per 
sentirsi famiglia 

Talvolta, nelle nun1on1 consi
liari cli ogg i. per la logica della mi
ti zzazione che il tempo consente 
nello sfumarsi dei ricordi , qualcu
no vuol esaltare il momento roncla
ti vo infiorandolo di dolcezza. di ar
monia e cli gioia cli esserci. Non fu 
così: rin dall ' inizio il Centro fu 
ambiente ruvido e conflittuale. ma 
si ncero ed allivo . Si tra11ava di 
concordare sui fondamenti dell'es
sere e su i mod i di realizzarlo : qua
le iclentità del Borgo far emergere 
e con quali med iazioni culturali 
ancora presenti o eia promuovere. 
La garanzia della continuità nel 
tempo era basata sull a credibilità 
personale dei Presidenti e clall"one
stù quasi «genet ica» dei consiglie
ri ; tuttavia il ruturo rimaneva in
certo e non l'acilmente ipotizzabile. 

A Nardin / Miklaus succedeva 
Aldo Sossou. poi brevemente 
Renato Maclriz quindi Albino 
Ture! tutti rigorosamente sanroc
cari di antiche origini: i contorni 
clell'esistente e del passato ebbero 
tempo cli delinearsi. Riprendevano 
vigore le tradi zioni della Pasqua 
con «la festa del ritorno». con la 
ripresentazione in grande delle 
«l'u!e». con i primi accenni alla 
tradizione delle uova dipinte natu
ralmente, che clive11ter;1 occas ione 
per un concorso pasquale. come la 
Sagra. rilanciata in grande ed av
viata gi;1 eia allora verso i traguar
di vistosi cli oggi . veniva lanciata 
la «gara dai scarnpanotaclors» co
me opportunit:1 offerta ai vecchi 
gruppi e ai nuovi per misurarsi tra 
friulani e sloveni in uno slllpcnclo 
clima cli amicizia mai affievolito 
dopo tanti anni. Tutto era faticoso 

e tulio occasione di promozione e 
di orgog lio per il Borgo: ne valeva 
la pena, ne eravamo tutti d'accor
do! E facendo insieme, anche le 
vecchie amicizie avevano modo di 
rafforzarsi, senza per questo ridur
si a rutile idillio perbeni sta. 

Federico Lebani: 
un borghigiano vero 

La fami glia del prof. Lebani 
proveniva da Salcano e lui. diret
tore didattico in pensione s i era 
costruita la case ll a su lla via 
Garzarolli. Era un uomo aperto di 
spi rito. e di modi , ricco delle no
stre tre culture e tradizion i. !"ita
liana. la friulana e la s lovena. 
Parlava le tre lingue con proprietà 
e sic urezza : poteva ben rappresen
tare la rea ltà de l Centro! Di ventò 
presidente alla prima chiamata e 
ru nel cuore e nell'intellige nza un 
riferimento per noi tulli. Era cono
sc iuto e stimato. era ricco di idee e 
convin to nel riaffermarle. era un 
«signore>, nel senso vero de l ter
mine e come tale si comportò 
sempre con 1u11i . Con lui il Cen tro 
diventava pii:1 vis ibile in c i11à e le 
iniziative presero a co llegarsi mol
to spesso con il mondo de lla scuo
la. con inseg nanti ed alunni. mon
do che il prof. Lebani conosceva 
bene. Con lui e con la Signora 
Eclcla Polesi Coss;1r il Centro lèn
tava un salto di qualit;1 ne lle ini
ziati ve e proposte: dal «Carnevale 
giovane» al « Balcone fiorito». 
dalla Rivi sta annuale « Bore San 
Roc» ai clanzerini. dall e conreren
ze al teatro. 

Alla morte improvvisa ci e l 
prof'. Lebani riprese la presidenza 
Albino Ture! fino alla scaden za 
del mandato. Dal 1988 al prese nte 
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è presidente ciel Centro la signora 
Edda Cossi1r nata Polesi. una don
na! ed è anche questo molto signi
ficativo. sanroccara per matri1110-
nio e per scelta personale. 

Le due presidenze Lebani e 
Cossàr si sono caratterizzate fino 
ad oggi per !"apertura del Centro 
alle attività culturali e per il colle
gamento con la cit1à e. special
mente con la presidente Cossi1r. 
per !"adeguamento giuridico-lega
le delle iniziative lunghe nel tem
po come la Sagra. in particolare. 
La puntigliosità. tipicamente fem
minile , nel fare le cose. ha garan
tito alla signora Cossàr la fiducia 
piena111ente rinnovata lungo ben 
cinque 111andati e la stima (più o 
meno bene espressa!) del Consi-
glio e dei soci. 21-9-1997: grande fcsw a S. Rocco /Jff i 500 a1111i (foto P. Bumbaca). 

Siamo ancora quelli di allora'! 

La domanda non è retorica e 
chiede a tutti una rinessione ed 
una possibile risposta. Personal
mente non mi sollraggo all"inter
rogazione: non siamo più quelli cli 
allora ed è logico che sia così! 

Nel mio servizio alla comuniti1 
umana e cristiana ciel Borgo ho 
avuto il (triste) mandato di accom
pagnare alla casa del Padre quasi 
due generazioni di amici: ho mes
so «triste» tra parentesi. perché il 
credente sa che nella casa di Dio 
troveremo la gioia e la felicità. tut
tavia sul piano umano è sempre 
amaro il distacco! Se ne sono an
dati !Lilli i nostri vecchi e non solo 
e il Borgo è cambiato. Sono arri-
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vati tanti altri , da tante altre parti: 
per loro i riferimenti , Centro e 
parrocchia, sono rimasti intatti! 

Non è poco , perché non c 'è 
niente di peggio ciel deserto dei 
rapporti umani , quando si viene a 
vivere in un posto nuovo. 

Credo tullavia che si dovrebbe 
fare ancora qualcosa per far con
vergere le persone e per aiutarl e a 
vivere un"identit~t comunitaria , 
vecchia e sempre nuova, come la 
nostra. 

Ma non rientrando in sè stessi , 
come qualcuno forse vorrebbe! 
Semmai dovremmo ipotizzare 
nuovi percorsi formativi e ricreati
vi per una più sentita e partecipata 
convergenza e per incontri meglio 

ravvicinati . 
Ci sarà certa111ente da riscrive

re qualche altro fra111menlo cli sto
ria (come ha fatto Marino Zanetti 
in « Frut .. . cori pai cia111ps »), da 
ricreare 1110111enti 111us icali meno 
banali e sradicati , eia organizzare 
incontri cli formazione umana che 
ci aiutino ad accogliere le diver
sità con uno spirito nuovo. eia in
ventare occasioni cli incontro e di 
festa meglio coinvolgenti , ecc. 

Ma sicco111e le pe rsone serie 
co111e noi non lasciano le cose a 
111età (anzi ad un quarto!). abbia
mo tutto il tempo davanti a noi di
sponibile a farsi «acldo111esticare» 
eia chi ha cuore , testa e braccia 
buone! Co111e noi appunto. 




